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Legge De Vito ed imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno 

Le occasioni ci sono, ma 
Servizi alle imprese 
un vuoto da colmare 
Le possibilità offerte dalla legge per il settore turistico e del commer­
cio — Nel Sud il terziario maturo ancora «ammortizzatore sociale» 

Una task-force 
chiamata 
cooperazione 

Attuare una 'Strategia per 
l'occupazione' significa In' 
nanzltutto sapere che, In Ita­
lia, Il problema della disoc­
cupazione si identifica In 
gran parte con giovani, don­
ne e Mezzogiorno. 

Le stesse prospettive per II 
futuro non sono certo con­
fortanti. Nell'arco del prossi­
mi 15 anni, Infatti, se in re­
gioni come II Piemonte o l'E­
milia Romagna sarà suffi­
ciente, per arrivare alla pie­
na occupazione, avere un 
numero di posti inferiore del 
4% all'attuale, per ottenere 
lo stesso risultalo in Campa­
nia o in Calabria sarà, inve­
ce, necessario un 35% In più 
del posti attuali. Un quadro 
siffatto richiede che tutti gli 
Interventi si muovano nel­
l'ambito di un -piano per 
l'occupazione e lo sviluppo» 
che riveda radicalmente ti­
pologia e strumenti dell'in­
tervento straordinario. Ol­
treché, dunque, puntare sul­
le grandi infrastrutture lo 
sforzo deve essere rivolto al­
la creazione di attività pro­
duttive in grado di Inserirsi 
nel mercato In tempi ragio­
nevolmente brevi. 

Il provvedimento 'Misure 
straordinarie per la promo­
zione e lo sviluppo dell'im­
prenditorialità giovanile nel 
Mezzogiorno; dunque, con­
vertito dal Parlamento col 
contributo decisivo del par­
lamentari e senatori comu­
nisti, costituisce II primo 
concreto esempio di una le­
gislazione per il sostegno e la 
promozione della attività 
produttiva. 

La cooperazlone, a questo 
proposito, appare l'impresa 
più idonea a dare una rispo­
sta alla disoccupazione; una 
risposta certo parziale, ma 
necessaria perché è un insie­
me organico di soggettività e 
di socialità, in grado, sia di 
cogliere la volontà Indivi­
duale di affermazione sia di 
realizzarla In forma colletti­
va. 

Naturalmente, affinché la 
cooperazlone possa svolgere 
un simile ruolo, non è certo 
sutTiclente una legge. Una 
'politica* per la cooperazlone 
Implica, infatti, la rimozione 
del vincoli che inibiscono 
l'accesso paritario con le al­
tre forme di Impresa, al cre­

dito, alla ricerca, agli inter­
venti per le ristrutturazioni e 
le Innovazioni. Fronteggiare 
la disoccupazione è compito 
primario di tutta la società 
nelle sue articolazioni (Isti­
tuzioni, forze sociali, Impre­
se): compito per 11 quale, è 
bene sottolinearlo, la coope­
razlone ha specifiche, ma 
non esclusive, vocazioni e re­
sponsabilità. 

Oggi però 11 problema 
principale è di rendere ope­
rativa la legge Insediando II 
comitato di valutazione e sti­
pulando le convenzioni con 
le Centrali cooperative. 

Per quel che riguarda 
l'Impegno della Lega, si è 
predisposto, anticipando la 
conversione della legge, al­
cune linee di intervento prio­
ritario grazie all'Impegno 
delle associazioni di settore e 
promosso un 'Consorzio' di 
società di servizi composto 
dalle strutture già esistenti 
nel movimento a livello na­
zionale, territoriale e di set­
tore, finalizzato alla creazio­
ne di nuova Imprenditoriali­
tà nel Mezzogiorno; una col­
laborazione tra le società na­
zionali di progettazione. Job 
creation, ricerca e formazio­
ne manageriale (Promos, 
Icle, Inforcoop), sotto la for­
mula del consorzio tempora­
neo di Impresa 'Promosy-
stem; costituendo una 
'task-force attraverso la 
quale rendere operativo il 
convenzionamento previsto 
dalla legge De Vito e per sta­
bilire le necessarie collabo­
razioni con altri soggetti 
economici, con le regioni, 
con le strutture dell'inter­
vento straordinario. 

Grande rilievo viene attri­
buito al rapporto con le or­
ganizzazioni sindacali, del 
tipo di quello realizzato per 
la gestione della legge «Afar-
cora» attraverso una unica 
finanziarla di partecipazio­
ne. 

Accettare la sfida che la 
legge rappresenta ed impe­
gnarsi In essa, significa riu­
scire a cogliere le potenziali­
tà, i segnali di tmprendltlvltà 
che emergono nel Mezzo­
giorno e canalizzarli nella 
realizzazione di Iniziative 
concrete. 

Roberto Malucelli 
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Hanno detto su... 

GIANNANTONIO VACCARO — Presidente della Confapl 
«Il decreto De Vito è decisamente una novità nella storia 

degli interventi dello Stato nel Mezzogiorno; è infatti la pri­
ma volta che si favorisce con un intervento legislativo l'im­
prenditorialità giovanile. 

Giudico positivamente le agevolazioni del contributo in 
conto capitale per le spese di impianti ed attrezzature conte­
nute nella legge, così come tuttele altre misure di intervento; 
mentre ho delle riserve per ciò che riguarda i contributi de­
crescenti per le spese di gestione, in quanto annullano il 
rischio dell'iniziativa economica, che invece deve essere sem-
gre presente per responsabilizzare chi attinge al denaro pub-

Ileo. 
La Confapl per potersi avvalere di tutte le opportunità 

offerte dal decreto ha predisposto, insieme al Formez e al 
Cnr, un programma di formazione "Manager projeets: Sales 
science and technology". 

Gli obiettivi di questo progetto sono quelli di fornire un'al­
ta professionalità ai giovani laureati ed inserirli in attività di 
assistenza tecnico-scientifica e progettuale alle piccole e me­
die imprese». 

LUIGI LUCCHINI — Presidente della Conflndustrla 
•Non è possibile aspettarsi da questo provvedimento effetti 

sconvolgenti. Il vero motore di nuova imprenditorialità è lo 
sviluppo dell'apparato produttivo nel suo complesso. Ci 
preoccupa in particolare la scelta di promuovere nuove ini­
ziative nel Mezzogiorno attraverso Io strumento cooperativo 
a danno delle imprese private che già operano sul territorio*. 

ANDREA SABA — Presidente dello Iasm 
«La maggiore perplessità sulla legge riguarda un emenda­

mento introdotto al punto "e" dell'art. 1 secondo il quale 
dopo il terzo anno il contributo verrà concesso soltanto ove 
"risulti necessario per consentire l'equilibrio economico del­
l'iniziativa": questo significa che quando la cooperativa, do­
po tre anni di attività, manifestasse una vera capacità im­
prenditoriale e quindi arrivasse al punto da avere un bilancio 
In attivo verrebbe immediatamente punita con la cessazione 
di ogni contributo. Questo è esattamente 11 contrario di ciò 
chela legge vuole ottenere ed è la condanna ufficiale, per le 
imprese del Mezzogiorno, all'assistenzialismo perpetuo. Al 
contrario, la legge dovrebbe prevedere premi a quelle coope^ 
rative che riescono, dopo un triennio, a fare profitti perché è 
molto più difficile in una economia cercare di fare profitti 
che non vivere di contributi*. 

FRANCO MUSCARA — Presidente del Consiglio centrale 
piccola industria della Confindustria. 

«Privilegiare le cooperative e le imprese pubbliche rispetto 
alle piccole aziende private non incoraggia l'ingresso di nuo­
vi operatoti nel mondo della produzione e crea, in aggiunta, 
le premesse per pericolose distorsioni di concorrenza». 

A cura di: 
Rossella Funghi 

ROMA — Commercio, turi­
smo e legge De Vito. Per que­
sti settori, così importanti 
per il Sud, non si prevedono 
finanziamenti per strutture 
ex-novo, né per la ristruttu­
razione di attività analoghe 
già esistenti, anche nel caso 
che tali imprese siano gestite 
da giovani sotto i 29 anni. È, 
invece, possibile accedere al­
le agevolazioni previste av­
viando iniziative che forni­
scono servizi avanzati o poco 
diffusi nelle regioni meridio­
nali. In particolare servizi di 
ricerche di mercato, di pub­
blicità, di consulenza gestio­
nale ed organizzativa, di in­
troduzione di tecnologie in­
formatiche e, perché no, an­
che di vetrinistica. Detto 
questo possiamo affermare 
che l'impianto delle misure e 
dei dispositivi per attivare la 
legge contenga almeno tre 
aspetti di grande interesse. 

Il primo è dì carattere ge­
nerate In diretta connessione 
con la questione dell'occupa­
zione. Recenti studi e ricer­
che, infatti, tendono a loca­
lizzare il 90% della nuova 
forza lavoro disponibile, nei 
prossimi 10 anni, nel Mezzo­
giorno pari a circa un milio­
ne di unità. Ma non basta. 

In assenza, infatti, di poli­
tiche attive del lavoro e di un 
diverso scenario di sviluppo 
a questi giovani in cerca di 
lavoro si potrebbero aggiun­
gere i disoccupati attuali e 
un'ulteriore prevedibile per­
centuale di manodopera 
espulsa dai processi produt­
tivi con l'introduzione di 
nuove tecnologie. Si potreb­
be, dunque, arrivare in que­
sto modo alla spaventosa ci­
fra di 4 milioni di disoccupa­
ti nel nostro paese in massi­
ma parte giovani scolarizzati 
e donne residenti nelle regio­
ni meridionali e nelle grandi 
aree urbane. 

Il secondo aspetto riguar­
da i nuovi caratteri del diva­
rio che in questi ultimi anni 
si è manifestato tra il Nord e 
il Sud del nostro Paese che si 
possono facilmente ricon­
durre al rilevante e costante 
processo di innovazione tec­
nologica che si è venuto af­
fermando negli ultimi 5 anni 

nell'apparato produttivo e 
industriale del Centro-Nord 
e che, Invece, nel Mezzogior­
no ancora stenta a partire. 

Nel solo 1984 gli investi­
menti In macchine nel Cen­
tro-Nord hanno fatto regi­
strare un aumento dell'I 1,7 
contro il 7,3 del Mezzogior­
no. Lo scarto sia pure visto­
so, però, non rende l'esatta 
dimensione delle ricadute 
economiche e sociali. Osser­
vando, infatti, i dati della 
crescita della occupazione 
nel settore terziario si può 
notare un aumento del 5,7% 
al Nord contro il 5,4% al Sud. 
SI tratta di cifre abbastanza 
vicine che se lette con la sola 
ottica quantitativa denunce­
rebbero un equilibrio sostan­
ziale dello sviluppo di questo 
settore. Basta, infatti, solo 
disaggregare il dato da un 
punto di vista qualitativo 
che si vede chiaramente co­
me lo sviluppo di questo set­
tore sia disegno diverso tra 
Nord e Sud. Al Nord la cre­
scita del settore terziario è 
collegata alla riorganizza­
zione delle attività produtti­
ve e alla crescita reale di una 
serie di funzioni (marketing, 
informatica, pubblicità, con­
sulenza aziendale, servizi 
reali alle imprese) che prima 
venivano assolte dall'interno 
dell'impresa manifatturiera 
stessa e che oggi, invece, 
hanno acquisito una struttu­
ra e dimensione imprendito­
riale autonoma. 

Nel Mezzogiorno il ritardo 
con cui procede 11 cammino 
verso l'innovazione ha, inve­
ce, causato la rarefazione di 
queste attività avanzate, e. 
un ulteriore rigonfiamento 
dei settori di «terziario matu­
ro» (commercio e pubblico 
impiego) i quali funzionano 
ancora come «ammortizza­
tori sociali». 

Che cosa può fare, dun­
que, la legge De Vito? Può es­
sere un primo passo nella 
creazione nelle regioni meri­
dionali di imprese giovanili 
che potendo contare sul con­
sistente contributo dello Sta­
to, possano occupare gli 
enormi spazi vuoti che esi­
stono nel Mezzogiorno nel 
settore del terziario avanza­

to fornendo i loro prodotti e 
servizi a costi relativamente 
bassi. 

Il terzo ed ultimo aspetto 
riguarda direttamente i set­
tori del commercio e del turi­
smo come promotori di pro­
getti e utilizzatori di servizi 
da parte delle costituende 
imprese giovanili. 

Uno dei problemi più gra­
vi, infatti, delle piccole e me­
die imprese commerciali e 
turistiche del Mezzogiorno è 
quello della loro riorganizza­
zione in termini di sistema di 
imprese, di recupero di com­
petitività, di introduzione di 
nuove tecnologie per acqui­
sire più ampi spazi di merca­
to. La possibilità per una se­
rie di piccole e medie impre­
se commerciali e turistiche 
di trovare sul mercato servi­
zi qualificati forniti da im­
prese giovanili a costi acces­
sibili può divenire, quindi, la 
chiave di volta per avviare 
processi rilevanti di innova­
zione e riorganizzazione al­
l'interno delle imprese e a li­
vello dell'intero sistema. 

In conclusione si può af­
fermare che nella legge si co­
glie un'ispirazione di fondo 
positiva e una tensione al su­
peramento delle «storiche» 
pratiche assistenziali anche 
se perplessità possono per­
manere. Questa ispirazione, 
però, per divenire un fatto 
tangibile ha bisogno di al­
meno due condizioni irri­
nunciabili. La prima è che 
nella gestione della legge, e 
nell'elaborazione dei proget­
ti tipo, si realizzi un coinvol­
gimento pieno delle forze so­
ciali legate al mondo dell'im­
prenditoria minore e della 
cooperazione le quali possa­
no assolvere non solo a com­
piti di sostegno tecnico, ma 
divenire «centri di animazio­
ne economica». La seconda è 
che si realizzi con l'impegno 
di enti e istituzioni pubbliche 
e private e con il contributo 
delle organizzazioni del 
mondo del lavoro e dell'im­
prenditoria un sistema inte­
grato forte ed efficiente per 
fornire assistenza tecnica e 
formazione ai giovani che si 
costituiranno in cooperative 
o società. 

Luigi Schiano 

Solo 10 lire il prezzo dì una riforma 
ROMA — La notevole flessio­
ne del prezzo del petrolio si sta 
quasi trasformando in una fra­
na: si parla di 10 dollari al bari­
le per le vendite di aprile-mag-
fio quando soltanto pochi mesi 
a veniva venduto ad oltre 30 

dollari al barile, lutti si sono 
sentiti quindi in dovere di pro­
porre ricette per utilizzare le 
migliaia di miliardi che questa 
situazione farà guadagnare al 
nostro Paese. Alcuni hanno fat­
to solo i .conti.: 10.000.15.000. 
20.000 miliardi; poi sono arri­
vate le proposte di grandi eco­
nomisti. politici, industriali, 
sindacalisti: trasferiamoli al 
consumatore sotto forma di ri­
bassi, utilizziamoli per affran­
care l'Italia dalla dipendenza 
petrolifera, trasferiamoti alle 
imprese, utilizziamoli per co­
prire i buchi del pauroso deficit 
pubblico. 

Nessuno però ha posto l'ac­
cento sul fatto che pregiudizia­

le ad una individuazione ed uti­
lizzo dei benefici derivanti dal 
crollo del prezzo del greggio è il 
«governo della politica dei prez­
zi dei prodotti petroliferi.. 
Quindi (esatto contrario di 
quanto sta proponendo il mini­
stro dell'Industria in merito al­
la liberalizzazione dei prezzi 
che significa, nella sostanza, far 
sparire, come per incanto, nelle 
tasche delle compagnie petroli­
fere, buona parte dei miliardi 
di cui tutti stanno discutendo. 
Fatta questa premessa indi­
spensabile per far comprendere 
come siano antitetici liberaliz­
zazione dei prezzi e programmi 
di utilizzo dei benefici derivan­
ti dal crollo del prezzo del greg­
gio, va ricordato che le imprese 
non sono soltanto le compagnie 
petrolifere come sostiene il mi­
nistro dell'Industria. Altìssi­
mo. Imprese sono anche i punti 
vendita, gli impianti di distri­
buzione carburanti che tutti af-

Come utilizzare Io sconto petrolifero per 
le aziende della distribuzione carburante 

Punti vendita ed erogato medio in Europa 

1974 

n' P.V. 

totali 

RFT 35.520 

REGNO UNITO 32.720 

FRANCIA 41.000 

BELGIO 11.130 

OLANDA 11.600 

Erogato medio 

"000 It 

660 

642 

433 

286 

350 

1983 

ffP.V. 

totali 

21.049 

23.097 

37.000 

7.575 

9.000 

Erogato medio 

000 IL 

1206 

1.100 

720 

445 
770 

fermano essere eccessivi e, 
quindi, necessari di riduzioni e 
ristrutturazioni. 

In Italia i punti vendita dei 
carburanti sono circa 37.600 
con un erogato medio di 
420.000 ItVanno di benzine e 
493.000 ItVanno di gasolio: una 
media ponderata di 620.000 
lt./anno. Confrontati con alcu­
ni Paesi europei tali dati deno­
tato una certa improduttività 
che riesce a «vivere» solo perché 
esistono situazioni di auto­
sfruttamento nella rete che 
mantengono i costi molto al di 
sotto della realtà. 

Per raggiungere l'obiettivo 
previsto dal piano energetico 
nazionale del 1981, lo standard 
di erogato medio europeo, mol­
te Regioni hanno predisposto 
piani di ristrutturazione della 
rete che prevedevano la revoca 
delle concessioni dei punti ven­
dita marginali (inferiori a 
100.000 IWannui) e il non fin • 

novo delle concessioni per quel­
li con erogato inferiore a 
250.000 It/annuL 

Purtroppo tali piani, per re­
sponsabilità del ministero del-
lTndustria, non hanno potuto 
trovare pratica attuazione a 
causa della resistenza dei con­
cessionari di punti vendita 
marginali che vedevano intac­
catele loro rendite di posizione, 
favorite da enormi extra-premi 
concessi loro dalle compagnie. 

E mancato sostanzialmente 
un sostegno economico ai piani 
di ristrutturazione, un fondo 
che permettesse di indennizza­
re i gestori e, perché no, i con­
cessionari det punti vendita 
marginali che dovevano essere 
revocati. Basterebbe una picco­
lissima parte dei benefici deri­
vanti dallo «sconto praticatoci 
dai Paesi Opeo per costituire 
tale fondo e creare così le con­
dizioni per l'uscita indolore dal I 
settore di numerosi operatori e I 

il taglio dei rami secchi. 
Con uno stomo di 10 lire al 

litro sui consumi annui dei car­
buranti per autotrazione si può 
contare su un fondo di 240 mi­
liardi che, in tre anni, può con­
sentire di ridurre i punti vendi­
ta di almeno 8.000 unità (da te­
ner presente che sotto i 250.000 
lt. annui ci sono circa 10.000 
punti vendita). In tal modo si 
riverserebbero sulla rete volu­
mi di carburanti per complessi­
vi 1,5 miliardi di litri facendo 
crescere la produttività nel set­
tore. 

Una maggiore produttività 
dei punti vendita consentireb­
be alle stesse compagnie petro­
lifere di poter avere una ridu­
zione dei costi generali di stoc­
caggio, trasporto e distribuzio­
ne, maggiori profitti e, quindi, 
possibilità ulteriori per effet­
tuare investimenti. 

Vincenzo Alfonsi 

Finanziamento obbligatorio export 

Tutto (o quasi) 
sui punti oscuri 

del decreto 
ROMA — La relntroduzlone dell'obbligo del finanziamento 
alle esportazioni ha creato, per gli operatori italiani, non 
poche difficoltò. Ciò anche perche sia il decreto del 16 gen­
naio che le norme di attuazione dell'Ufficio Italiano Cambi, 
emanate il 22 gennaio, hanno lasciato alcuni punti oscuri di 
difficile interpretazione. Per risolvere questi punti abbiamo 
ritenuto utile formulare alcune domande specifiche In am­
bienti vicini al ministero del Commercio Estero. 

Le compensazioni valutarie, in passato, potevano essere 
esentate dal finanziamento obbligatorio. Le nuove disposi­
zioni introducono delle modifiche? 
Il finanziamento obbligatorio In valuta può essere estinto 

dalla banca nel casi In cui l'esportazione viene regolata tra­
mite compensazione. In questo senso la circolare Uic 1/27 del 
22 gennaio 1986 non introduce innovazioni rispetto alla si­
tuazione precedente. Vorrei al riguardo aggiungere che, se la 
compensazione è contestuale all'emissione del moduli valu­
tari, non si procede all'accensione del finanziamento. 

Come devono agire quegli operatori che prima del 17 gen­
naio avevano stipulato un contratto di vendita della valuta 
a termine con una banca agente? 
Gli operatori che si trovano nella situazione da Lei Indica­

ta possono stare tranquilli. La già citata circolare deH'Uic 
stabilisce, infatti, che 1 crediti in valuta relativi ad esporta­
zioni per le quali sono stati stipulati contratti a termine pri­
ma del 17 gennaio non sono soggetti all'obbligo del finanzia­
mento. Va precisato al riguardo che il finanziamento va ac­
ceso per la differenza nel caso di contratto a termine di im­
porto Inferiore al 75%, cioè della quota finanziabile obbliga­
toriamente. 

In passato il ministero del Commercio Estero ha rilasciato 
delle autorizzazioni particolari in base alle quali alcuni ope­
ratori hanno potuto ottenere dei finanziamenti obbligatori 
all'esportazione di carattere sostitutivo. È ancora possibile 
ottenere queste autorizzazioni? 
Il ministero del Commercio Estero può autorizzare l'ac­

censione di un unico finanziamento in sostituzione dei singo­
li finanziamenti che dovrebbero accompagnare ogni opera­
zione di esportazione, nel caso in cui si sia di fronte a nume­
rose operazioni di importo limitato per le quali occorrerebbe 
emettere numerosi moduli export con relativi finanziamenti. 
Il mantenimento della possibilità di ottenere un finanzia­
mento sostitutivo, per il quale la misura del 75% è correlata 
al fatturato export dell'anno precedente e non al reale flusso 
di esportazione, ha conseguenze pratiche molto positive. Il 
finanziamento sostitutivo consente, infatti, alle imprese di 
ridurre gli oneri connessi alla gestione di numerosi finanzia­
menti. 

Nel caso in cui, ai fini valutari, si compensi il credito deri­
vante dall'esportazione con un debito già scaduto può essere 
evitato di chiedere il finanziamento al momento dell'emis­
sione del modulo valutario? 
Se il credito è già scaduto e se la compensazione viene 

richiesta nel momento in cui vengono rilasciati 1 moduli 
valutari di esportazione, non sussiste l'obbligo del finanzia­
mento. 

Molti operatori italiani si sono specializzati nella lavorazio­
ne in Italia di merci che rimangono di proprietà di un com­
mittente straniero. Nel caso, appunto, di merci di questo 
genere che accade? È vero che l'obbligo del finanziamento 
riguarda solo le merci italiane incorporate nel prodotto lavo­
rato da riesportare e non il compenso pattuito per la lavora­
zione? 
La risposta alla sua domanda è affermativa. Il finanzia­

mento deve essere acceso solo per il valore delle merci italia­
ne Incorporate nel bene da riesportare. Il compenso per la 
lavorazione è del tutto escluso dall'obbligo del finanziamen­
to. 

In base alla precedente normativa le banche non erano 
obbligate ad accendere un nuovo finanziamento nel caso di 
operazioni regolate a mezzo di assegni negoziati salvo buon 
fine e restituiti in quanto insoluti. La nuova normativa ha 
introdotto delle innovazioni? 
La circolare Uic 27 non riproduce le disposizioni previste 

per questo tipo di operazione dalla precedente normativa. 
Vorrei tuttavia rilevare che rimane ancora valido il principio 
in base al quale non c'è obbligo di nuovo finanziamento nel 
caso in cui viene restituito l'assegno insoluto. 

Può essere effettuata l'operazione di sconto di effetti con 
scadenza nei 18 mesi? 
Nel caso in cui vengono scontati gli effetti con scadenza 

nei 18 mesi, il finanziamento acceso all'atto dell'esportazione 
può essere estinto all'atto dello sconto sia che si tratti di 
sconto pro-soluto che di sconto pro-solvendo. 

Le merci importate e non pagate che vengono restituite 
sono soggette all'obbligo del finanziamento? 
Direi di no. Nel caso prospettato, infatti, si può configurare 

una esportazione senza impegno di regolamento, non sogget­
ta — in quanto tale — all'obbligo del finanziamento. 

Mauro Castagno 

Noopolis, tutte 
le borse di studio 

in tempo reale 
ROMA — Chissà a quanti neolaureatl o a laureandi sarà 
capitato di «perdere 11 treno» di una borsa di studio. Il 
bando non lo si legge subito e quando capita sotto il naso, 
ahimé, è troppo tardi. Appuntamento al prossimo; ma 
anche appuntamento perduto per 11 completamento del-
la propria formazione tecnico-scientifica e, in ultima 
analisi, una possibilità In meno per conquistarsi la bene­
detta professione. Forse oggi, però, quel tempo sta ineso­
rabilmente passando grazie a due fattori: l'informatica 
da una parte e il Centro internazionale di sviluppo e 
cooperazlone culturale Noopolis dall'altra. 

Nonostante 11 riconosciuto (dagli stessi fondatori del 
centro) tocco di snobismo grondante dal nome (che tra­
dotto dal greco vuol significare la città della conoscenza) 
Noopolis si prefigge l'obiettivo di una consultazione. In 
tempo reale, del bandi di concorsi pubblicati in campo 
Internazionale. Xn che modo? Con la costituzione di una 
banca dati che, ad oggi, contiene informazioni su oltre 

cinquantamila borse dì studio relative a parecchie decine 
di paesi e ad oltre duemila enti che le hanno promosse. 

Una iniziativa unica nel suo genere in Europa realizza­
ta dal centro Noopolis in collaborazione con il Centro 
nazionale delle ricerche e con la Satin del gruppo Ili, 
azienda preminente in campo informatico. Le borse di 
studio, come ben si sa, interessano soprattutto 1 giovani 
che non solo hanno difficoltà economiche a completare 1 
corsi di studio ma anche che desiderano perfezionare la 
loro preparazione professionale. Ma 11 servizio non è solo 
per gli studenti e 1 giovani. La banca dati di Noopolis è a 
disposizione del cosi detti enti erogatori, ad esempio lo 
stesso Cnr, che In questa maniera possono offrire una 
divulgazione rapida e tempestiva al bandi delle borse di 
studio. 

Insomma tramite 1 terminali predisposti nel Centro 
(Roma via Domenico Tardini 33, tei 06/6233103) o al Cnr 
0 nelle principali sedi universitarie è possibile, gratuita­
mente ed immediatamente, ottenere tutte le Informazio­
ni che si vogliono: la durata, le caratteristiche, le località, 
1 documenti richiesti sino al numero di telefono e gli 
Indirizzi. In pratica, come hanno sottolineato 1 fondatori 
del centro Noopolis in una recente conferenza stampa al 
Cnr, la banca dati costituisce la prima seria ed organica 
iniziativa per mettere a disposizione del giovani e del 
mondo operativo uno strumento per una loro maggiore 
formazione professionale. 

Imposte: contenzioso 
lento ed inadeguato 

ROMA — Tutte le controversie 
in materia di imposte dirette ed 
indirette sono ricevute e decise 
dalle Commissioni tributarie 
istituite con apposito decreto 
presidenziale del 1972. Si trat­
ta di attività molto delicata che 
merita un'attenta riflessione. 

L'Amministrazione finanzia­
ria per il tramite degli Uffici 
periferici e degli organici della 
Guardia di finanza assoggetta a 
verifiche le attività degli opera­
tori economici. Nei caso in cui 
l'accertatole ritiene che vi sia­
no errori, omissioni, falsifi­
cazioni che comportano ridu­
zioni di imponibili ed evasioni 
di imposte vengono elevati ap­
positi verbali di verifica che in 
un secondo momento si trasfor­

mano in avvisi d'accertamento. 
Il contribuente che riceve un 

avviso di questa specie può 
proporre ricorsi innanzi la 
Commissione tributaria di 1* 
grado per far valere le proprie 
ragioni oppure, nel caso in cui 
le tesi sostenute dall'Ammini­
strazione finanziaria appaiono 
giuste, pagare quanto dovuto in 
base alle risultanze dell'avviso. 
Aggiungiamo altresì che il ri­
corso non comporta la sospen­
sione della riscossione delle im­
poste dovute. Infatti, si è tenuti 
a pagare una somma pari ad un 
terzo dell'importo complessi­
vamente dovuto. 

Non c'è bisogno d'aggiunge­
re che il ricorrente ha nnteres-
se ad una immediata e compe­

tente decisione per non dover 
sottostare al pagamento del 
terzo accertato e per vedere se 
le sue tesi siano valide o meno. 
Si richiede, quindi, celerità e 
competenza da parte dei giudi-
ci tributari. In base ai dati pub­
blicati dal ministero delle Fi­
nanze al 1* gennaio 1984 erano 
pendenti innanzi le Commis­
sioni tributarie di 1* grado ben 
1.430.658 ricorsi E se teniamo 
conto dei gradi successivi i ri­
corsi si portano a 1.705.619. Ma 
veniamo al tempo necessario 
per l'adozione della decisione 
da parte della Commiariooe di 

NeU964 U situazione è stata 
la seguente: ricorsi pendenti al 
1* gennaio 1984 n. 1.557.937, ri­

corsi presentati nel 1934 n. 
283.971, decisioni emesse nel 
1984 n. 417.250. In altri termini 
vi è un ritardo medio di oltre 
due anni. In tutto questo lasso 
di tempo al contribuente, an­
che se in sede di decisione avrà 
ragione, xeno notificata la car­
tella esattoriale con la richiesta 
del pagamento del terzo. Il più 
delle volte si hanno pagamenti 
provvisori che risultano non 
dovuti al primo responso con­
tenzioso. 

Siamo dell'avviso che gran 
parte dei ricorsi, almeno quelli 
di importo modesto, dovrebbe­
ro essere filtrati dall'Intenden­
za di finanza in primo ed unico 
grada E adesso veniamo alla 
competenza dei membri delle 
Commissioni tributarie. Per es­
sere nominati membri della 
Commissione tributaria di 1* 
grado bisogna avere la cittadi­
nanza italiana, il godimento dei 
diritti civili e politici, la buona 
condotta, un'età inferiore a 72 
anni, un qualsiasi diploma di 
istruzione secondaria di 2* gra­
do, la residenza nella circoscri­

zione della Commissione. Ed 
inoltre, non avere riportato ta­
lune condanne. Come si può 
constatare non è richiesta la co­
gnizione o la preparazione in 
materia tributaria. Tutto que­
sto spiega l'adozione di decisio­
ni che non entrano nel merito 
delle contestazioni di diritto e 
delle richieste di nullità degli 
accertamenti per difetto di mo­
tivazione. Si hanno invece deci­
sioni secondo criteri equitativi 
che non sono previste dalle di­
sposizioni tributarie. Cosi il 
contribuente, ma anche l'Am­
ministrazione finanziaria, deve 
aspettare l i decisione della 
Commissione di 2* grado e della 
Commissione centrale. 

Ed intanto il contenzioso si 
ingrossa con gli appelli ed i ri­
corsi nelle fasi successive. In­
fatti, nel 1984 abbiamo avuto 
una diminuzione delle penden­
te innanzi le Commissioni di 1* 
grado ma un aumento delle 
stesse innanzi la Commissione 
centrale. . 

Girolamo telo 


